\                                                    IL SANGUE DEL CAPITANO

Seduto sul sedile posteriore, guardava fuori dal finestrino. Notava come il paesaggio tutto intorno fosse dei più desolati. Pochi alberi e in maggior parte quasi spogli. Poi la macchina entrò attraverso un largo cancello aperto in fretta dalle sentinelle. Si sentì il rumore delle gomme che strusciavano sui binari ferroviari. Si fermarono in un piazzale vicino al palo dell’alzabandiera. Uscì dall’auto tenendosi il cappello con una mano per non farlo cadere. Con il suo quasi metro e novanta, era quello un problema ogni qual volta saliva e scendeva da un’auto. L’autista aspettava sull’attenti che il capitano si mettesse in piedi accanto all’auto, per poi richiudere la portiera. L’ufficiale delle SS si diede un’occhiata tutt’intorno. In quel mentre, il comandante di quel campo di concentramento gli si stava avvicinando. Questi, pur essendo un maggiore e quindi più alto di grado di quel visitatore, aveva un rispetto particolare per gli ufficiali delle SS come d’altronde lo avevano tutti gli ufficiali dell’altri armi. Salutò il suo ospite con riverenza e cordialità. L’altro rispose con altrettanta amabilità ma determinato ad andare subito al motivo della sua visita. 
· Lei, maggiore, è già al corrente della mia missione, vero? –
· Certamente, capitano.  Deve controllare l’efficienza di questo campo di sterminio. Tenga presente che il novantacinque per cento dei detenuti, presenti in questo momento nel campo, sono ebrei e con loro abbiamo sempre svolto il nostro lavoro con la massima voglia e sollecitudine. Il desiderio di arrivare alla totale purezza della nostra razza tedesca è forte in tutti i soldati che operano in questo campo. –
· Abbiamo il nemico alle porte e anche se riusciremo senza ombra di dubbio a ricacciarlo indietro, dobbiamo accelerare al massimo le operazioni di eliminazione degli ebrei. Se anche solo dovessero arrivare fin qui, potrebbero interrompere questa operazione, magari anche liberando i detenuti e a quel punto noi dovremmo ricominciare tutto dall’inizio sempre che si riesca a ritornare al buon punto a cui siamo arrivati. –
· Capisco benissimo e le assicuro che stiamo facendo del nostro meglio. -
· Perfetto, maggiore. Ora se permette vorrei ritirarmi nel mio alloggio. Ho fatto un viaggio lungo e avrei piacere di rimettermi un po’ a posto. –
· Capisco, capitano. La faccio subito accompagnare. Spero che lo troverà di suo gradimento. –
L’altro non rispose, limitandosi a un cenno di sorriso.  Un soldato arrivò subito per accompagnare l’ospite nella sua nuova dimora. Attraversarono un cortile in terra battuta con ancora qua e là delle pozzanghere dovute a recenti piogge. Si era a ottobre e l’aria cominciava a farsi più fredda di giorno in giorno. Il capitano entrò nel suo alloggio composto da un locale predisposto come studio, da una camera da letto e da un bagno. Una stufa a carbone emetteva già il suo calore riuscendo a dare un’aria accogliente a quella piccola abitazione che si trovava in una casupola di legno adibita ad alloggio degli ufficiali. Andò verso la finestra dello studio che si trovava accanto alla stufa. Scostò una tendina bianca e ricamata con un certo gusto. Constatò che il paesaggio era triste da qualsiasi parte lo si guardasse. Pensò anche che in un campo di concentramento non ci potessero essere tuttavia, angoli paradisiaci.  Davanti a lui distanti un centinaio di metri, sfilavano due file di casupole di detenuti. Uomini da una parte e donne e bambini dall’altra. Per i cortili giravano solo sentinelle e a tratti qualche piccola colonna di prigionieri che occorrevano per i lavori del campo. Intanto, il suo attendente disfaceva la valigia andando a sistemare ogni oggetto al posto giusto. Finito quel lavoro chiese per altre disposizioni ma l’ufficiale lo congedò perché voleva rimanere solo e riposarsi dal viaggio.  Si tolse la giacca per andare a rinfrescarsi la faccia. Penso che era da solo cinque anni che indossava quella uniforme e ne era fiero. Aveva da poco ottenuto quella promozione per meriti speciali che altro non erano che una fedele e cieca obbedienza ai valori della sua patria. Il compito che gli era stato affidato di controllare che i campi di sterminio funzionassero con sempre più celerità, era un compito per cui andava molto orgoglioso.  Aveva capito che in quel fine 1943 potevano esserci dei problemi con l’eliminazione degli ebrei. Se forze straniere fossero riuscite anche per solo poco tempo a entrare in Germania, avrebbero potuto interrompere la riuscita di quella missione. La razza ariana non avrebbe più potuto rimanere l’unica razza prescelta per il suolo germanico. Si diede una pettinata e poi si rimise su la giacca.  Pensò a come, per quella missione, aveva avuto carta bianca dall’alto comando. Aveva le prerogative per subentrare nel comando di uno qualsiasi dei campi che doveva visitare. Un suo ordine era da applicarsi senza discussione e questo ben lo sapevano tutti i comandanti dei vari campi che non avevano mai visto di buon grado gli ufficiali delle SS. Avrebbe voluto riposarsi un po’ dalla stanchezza del lungo viaggio ma preferì rimanere nel massimo della sua abituale efficienza e perciò decise di recarsi subito dal comandante. Questi, in realtà, lo stava già attendendo poiché conosceva bene quell’SS per la sua fama.
· Gradisce un cognac, capitano? –
· Grazie, maggiore. E’ il mio preferito. Ecco, se a lei non dispiace, vorrei dare una prima occhiata alla lista di quelli che vanno nella camera a gas nella giornata di oggi. –
· Sa, vero, che siamo intenti a quel lavoro 24 ore su 24? –
· Certamente, quello è un passo imprescindibile. Infatti, volevo controllare il numero di quelli che vi sono destinati al giorno. Guardando quelli di oggi, me ne faccio una prima idea. Lei…ha tutte le liste aggiornate, vero? –
· Sicuro e mi ero già preparato la lista di oggi. Tenga. –
Il comandante del campo si alzò leggermente dalla sedia per allungare un blocco di fogli al suo ospite. Quest’ultimo, prese le carte, ne tirò fuori altre da una tasca della sua giacca.
· Io, invece, le devo queste…sono le prerogative della mia missione…forse si era dimenticato di chiedermele. –
Il maggiore tradì un certo impaccio ma fu pronto a rimediare al suo errore.
· D’altronde…capitano…la sua popolarità è giunta prima delle sue carte. –
L’altro sorrise ironicamente ma dentro di sé affermava ogni istante di più la scarsa considerazione verso quel comandante. Lo vedeva più come un impiegato preoccupato per il suo stipendio che non come un soldato del reich preoccupato per gli ideali patriottici. 
· Nelle prime pagine troverà il primo gruppo che entrerà nelle camere tra circa un’ora. Dalla terza pagina e fino alla quarta, quello che vi entrerà tra due ore e così via ogni due pagine con l’intervallo di un’ora circa. –
· Sarebbe meglio far entrare nelle camere anche tutti quei circa…In questo momento bisogna essere precisi. Non crede anche lei? –
· Sì…sì…sono d’accordo…Provvederò a una maggior precisione. –
· No, nessuna maggior precisione! Solo precisione e basta. –
Il maggiore non riuscì a nascondere la sua irritazione a essere ripreso da un suo subordinato ma mosse lentamente la testa in su e giù evidenziando la sua approvazione a quella seconda puntualizzazione. L’ospite abbassò lo sguardo sulle carte e iniziò a dargli una scorsa. Gli occhi si fermarono su un nome di donna.  
Libellula. Un nome più unico che raro. Un nome che lui però aveva conosciuto nel volto di una ragazza con cui ebbe una relazione tanti anni prima. Pensò circa dieci anni prima, all’inizio dell’università. Non sapeva certamente, però, che potesse essere ebrea. Ci stette insieme per circa sei mesi poi lei si ritirò dai corsi e scomparve. Ma sì! Certo, ora aveva capito quell’ improvvisa scomparsa. Allora non ci aveva pensato ma ora sì. Ora capiva tutto. Però voleva esserne certo. Giusto per curiosità. Aveva bisogno di essere solo quando l’avrebbe convocata. Doveva trovare una scusa e quella venne subito in suo soccorso.
· Se permette, maggiore, me ne tornerei nel mio ufficio per poter avere qualche colloquio con qualcuno di questi ebrei. Sto redigendo dei profili su di loro che verranno pubblicati su riviste specializzate. Intendo dimostrare la pericolosità di questa razza col conseguente rischio che la Germania corre se il loro sangue dovesse mischiarsi al nostro. –
· Certamente! Sono a sua completa disposizione per ogni sua esigenza. –
Il suo interlocutore si persuase ancora di più di come quell’uomo fosse anche falso e ipocrita. Lo vedeva dai suoi occhi e dal tono della sua voce quanto non sopportasse i soldati delle SS.
· Grazie maggiore. A più tardi. –
· A più tardi capitano. –
· Non fece tempo a rientrare nel suo alloggio che fu raggiunto da un sergente con il compito di accompagnare lì gli ebrei richiesti.
· Devo muoversi di mia iniziativa, signor capitano o mi fornisce lei i nomi di quelli da condurre qui? –
· Li estraggo io da questa lista. Ecco…comincerei da questa donna che ha questo nome molto particolare. Esattamente il numero 22018. –
· Bene, provvedo subito. –
Il sottoufficiale scattò sull’attenti e poi si voltò sparendo dietro la porta.  Il capitano andò a sedersi dietro la sua spoglia e modesta scrivania. Pensò quanta gente l’aveva usata. Forse anche bambini per studiare. Era di legno dolce e di fattura sbrigativa.  Rimase assorto per quasi un quarto d’ora. I suoi pensieri furono interrotti dal bussare alla porta.
· Avanti! –
Il sergente riapparve e questa volta in compagnia di una donna. 
· Grazie, sergente. Rimanga fuori dalla porta. Quando riavrò bisogno di lei la chiamerò. –
Non fece tempo a finire la frase che l’altro era già scattato fuori dall’uscio. Ora stava osservando quella donna e a guardarla bene, faceva fatica a riconoscerla dopo tanti anni. D’altronde davanti a sé capiva di avere una persona particolarmente denutrita e dalle nude braccia da cui sporgevano le ossa. Ma fu lei a parlare per prima.
· Non mi riconosci, vero? Io invece mi ricordo bene di te. –
Ora sul suo viso emaciato, era apparso un timido sorriso appena accennato.
· Primo anno di università…Berlino…la tua camera in via…-
· Non sapevo…non sapevo che tu fossi ebrea…Se lo avessi saputo… -
· Forse non ti sarei andata bene a letto? Eppure mi sembrava che stessimo anche per innamorarci e… -
· Non ti ho chiamata qui per parlare del passato…-
· Ah no? Forse per parlare del presente? No! Quello è troppo orrendo per me…di quello sono io che non ne voglio parlare. –
Lui stava giochicchiando con una matita e teneva il suo sguardo fisso su quell’oggetto. 
· E perché non mi guardi in faccia? Sono così orribile? Eppure siete voi che mi volete così! O sbaglio? –
· Devo dire che quando ti ho conosciuta non eri così acida e che…-
· Acida? E come mi vorresti adesso? Sorridente? Gentile? Forse felice? –
· Sergente! –
Si era seccato troppo di quel dialogo. In fondo la sua curiosità era stata appagata e di quella donna, per giunta in condizioni fisiche impresentabili, non gliene importava più niente. In più, dopo avere appreso che era anche ebrea…
· Aspetta! Devo dirti ancora una cosa…è molto importante…dammi solo ancora un minuto…-
Il sergente era apparso da dietro la porta ma lui gli fece un gesto di aspettare ancora. Allora quello richiuse di nuovo la porta dietro di sé.
· Vedo che di me non t’importa più niente, vero? –
· Hai capito proprio bene. Dunque? Cosa mi vuoi dire di così importante? –
· Sto pensando… se ti potesse interessare qualcosa di tuo figlio. -
· Mio figlio? Non ho nessun figlio io! –
· Non sapevi di averlo. Comunque, se non ti fidi…puoi controllare con la sua data di nascita. Il periodo in cui siamo stati insieme lo ricorderai sicuramente bene. Ha esattamente dieci anni compiuti il mese scorso.  E’ tutto! Non ho altro da dirti. –
Si voltò per uscire ma di scatto i suoi occhi andarono di nuovo a cercare quelli del suo interlocutore.
· Ah! Dimenticavo una cosa…si chiama Mark…Gli volli dare il tuo nome…Allora credevo ancora nel tuo amore… Ricorda, però! Scorre anche il tuo sangue nelle sue vene. -
Poi uscì dalla porta. Ora era rimasto solo. Posò la matita e s’alzò dalla sedia. Andò alla finestra. Spostò la tendina e si mise a guardare fuori. Stava piovendo e quello scenario già squallido di suo stava intristendosi ancora di più. Poi ritornò alla scrivania. Prese in mano la lista dei detenuti nel campo.  Sotto il cognome della donna, trovò anche il bambino. Si chiese se poi era vera la storia del figlio. Chi lo poteva dire? Forse era solo una scusa per salvarlo. Comunque non avrebbe mai voluto saperne di un figlio ebreo. Sarebbe finita anche la sua carriera. Soprattutto sarebbero morti i suoi ideali. Cosa e dove era vissuto quel bambino? Quella domanda sorta spontaneamente nella sua testa gli diede un certo fastidio. Però una sua curiosità non avrebbe certo compromesso alcunché della sua vita e della sua carriera. L’atteggiamento della donna lo aveva infastidito anche se lo poteva un pochino giustificare. Pensò che in fondo era un’ebrea e quindi da una tale razza non ci si poteva aspettare niente di buono. Andò alla porta. L’aprì e vide che il sergente era già lì, aspettando di essere chiamato. 
· Sergente, questo bambino qui. Lo vada a prendere e me lo porti. –
Aveva indicato un nome sulla lista. 
· Bene, signor capitano. –
Ritornò dentro andandosi di nuovo a sedere dietro la scrivania. Mentre aspettava di vedere il bambino, cominciò a pensare al periodo dell’università. Era stato un periodo divertente ma null’altro. Solo verso la fine dei suoi studi venne a contatto con quegli ideali che trasformarono la sua vita per sempre. Che fecero in modo che lui avvertisse di vivere veramente e non come aveva fatto fino a quel momento. Bussarono alla porta. Poi quella s’aprì e col braccio stretto dalla mano del sottoufficiale comparve un bambino. Era magro e chiuso in una specie di divisa grigiastra. 
· Grazie, sergente. Può andare. –
Quello lasciò il ragazzino in mezzo alla stanza dinanzi al capitano e uscì. 
· Bene…So che il tuo nome è Mark, vero? –
· Si signore. –
· Come vai a scuola? –
Si pentì subito di quella domanda. Cosa gliene fregava di come quello andava a scuola? 
· Bene, signore, sono il primo della classe e mia madre ne è fiera. –
· Tuo padre? Dove vive tuo padre? Che lavoro fa? –
· Non l’ho mai conosciuto. Mia madre mi ha sempre detto che era un uomo forte e con un gran carattere fermo e orgoglioso. –
L’uomo cominciò a osservare la matita che aveva ripreso in mano. Il bambino raggiunse la scrivania e si abbassò per raggiungere gli stivali del capitano.
· Cosa vuoi fare? –
· Le pulisco gli stivali. –
· Mi pulisci gli stivali? E come? –
· Con la lingua signore. Lo so fare bene. Ogni giorno pulisco quelli del vicecomandante del campo. Anche più di una volta al giorno. –
· Ah sì? Ora alzati. I miei sono ben puliti e non ho nessun bisogno di te. Va a sederti su quella sedia. –
Il bambino obbedì senza più aggiungere altro.
· Sai perché siete in questo campo tu e tua madre? –
Si pentì anche di avere fatto quella domanda. Cosa serviva sapere quella risposta?
· Perché siamo ebrei. –
· Sergente! –
Dalla porta apparì subito chi era stato chiamato.
· Mi porti qui la donna che avevo già interrogato. –
L’altro si mosse subito. Lui non sapeva bene perché la voleva rivedere. Forse per controllare ancora alcuni particolari per sapere con certezza se quel bambino era veramente suo figlio. Dopo pochi minuti il sottufficiale era ritornato.
· Signor capitano…la donna è già entrata nelle camere. –
· Come? Era uno dei detenuti che avevo scelto per i miei interrogatori. –
· Ha dato la disposizione il vicecomandante del campo. –
· Va bene.  Lo vada a chiamare. Gli voglio parlare. –
Si mise a pensare a quella donna.  Era un’ebrea e quindi forse era più contento per la sua fine che non dispiaciuto. Quella decisione del vicecomandante del campo, però, non gli era piaciuta per niente. Anzi, lo aveva molto indispettito. Gli venne da pensare ancora a quella donna. Sì, è vero, forse allora se ne era un po’ innamorato. Il tempo aveva però, fatto il resto. No, si stava sbagliando. Era il fatto di essere ebrea che aveva deciso di renderlo soddisfatto della sua morte. Entrò chi aveva chiamato senza chiedere permesso. La porta era aperta e quello non se ne fece scrupolo.
· Voleva vedermi, capitano? –
· Sì, avevo qualche domanda da farle circa la direzione di questo…-
· Toh! C’è il mio bambino biondo! –
· Lo conosce…personalmente? –
· Certo! –
Aveva risposto con decisione e sorridendo grossolanamente.
· Mi pulisce gli stivali in maniera impeccabile e inoltre…pulisce bene tutta la mia stanza e…e tante altre cose…Sa, caro commilitone…le confesso che ho sempre avuto un debole per i ragazzini…-
Seduto dietro la scrivania, l’ufficiale delle SS stava di nuovo rimirando la stessa matita. Poi, rivolse di nuovo lo sguardo sull’altro ufficiale.
· Ma…bambini ebrei o…in generale? –
· Beh…specialmente ebrei. Sono i più ubbidienti. Con gli altri sono sempre stato attento a non prevaricare…Intendo con i bambini tedeschi puri…-
· Bene! Ora questo bambino rimarrà a mia disposizione per le mie ricerche e analisi. Può andare capitano. –
· Un’ultima cosa…Ho notato che lei ha chiamato madre e figlio…Forse li conosceva? –
L’altro ebbe un sussulto che riuscì a celare agli occhi del suo interlocutore.
· No, assolutamente! Forse…lei pensa che uno studio su madre e figlio ebrei sia inopportuno per le mie ricerche? –
· Certamente no…è solo…è solo che lo trovavo un po’ curioso…Buona serata, capitano. –
· Grazie, anche a lei. –
Poi, chiamò di nuovo il sergente per riportare indietro il bambino. Forse avrebbe avuto voglia di parlarci ancora insieme ma non voleva correre il rischio di cadere in stupidi sentimentalismi. Berlino lo aspettava per una sicura promozione. Questo era l’ultimo dei campi di concentramento che aveva dovuto controllare. Ora lo attendeva un incarico nello stato maggiore delle SS nella capitale.  Con il vicecomandante del campo, si era dimenticato di chiedere ragione del perché avesse infranto le sue disposizioni sulla donna che stava interrogando ma lo avrebbe fatto a suo tempo. Più tardi si fece portare la cena in ufficio. Non voleva incontrare gli altri ufficiali del campo per non intrecciare nessuna possibile amicizia o soltanto simpatia. Era lì in veste di ispettore e giudice e quindi avrebbe sviluppato solo quel rapporto con qualsiasi altro ufficiale, comandante del campo compreso. Ritornò con il pensiero al bambino. Se anche avesse avuto la certezza che fosse stato suo figlio cosa avrebbe dovuto o potuto fare? Forse portarselo dietro? Lui, un ufficiale delle SS con un figlio ebreo? A parte il discorso della sua carriera, in quel caso sarebbero morti anche tutti i suoi alti ideali per cui stava vivendo e per cui era pronto a morire. Quella notte ebbe un sonno agitato. Sognava di essere nell’aula principale del suo comando e davanti a tutti i suoi superiori e al fuhrer in persona, veniva promosso al grado superiore e insignito di una alta decorazione. Accanto a sé, però, c’era il figlio ebreo che gli stava sorridendo e che nel contempo gli tirava la manica della giacca per la contentezza. A un certo punto lui inorridì. Sulla manica della giacca del figlio c’era la stella di Davide. Ora tutti in quella aula potevano scoprire quella verità. Si svegliò di soprassalto. Era tutto sudato, nonostante la temperatura non fosse per niente mite. Riuscì ad addormentarsi di nuovo ma altri tormentati sogni lo attendevano. In uno di questi, lui era sulla sua barca a vela a veleggiare sul lago in cui andava spesso. Guardava un cielo azzurro d’inizio estate. Era in abiti borghesi. La guerra era finita e insieme a lui, sulla barca, c’era anche suo figlio. Anche lui sorridente e anche lui felice. Erano le cinque e mezzo di mattino e decise di alzarsi. Riuscì a farsi uno sbrigativo caffè. Andò alla finestra. Scostò la tendina ma non riuscì a vedere che un buio fitto ancor più complicato da una pioggerellina fitta. Vide, però, il solito fumo di quei campi, accompagnato dal solito odore che riusciva ad attraversare anche quelle pareti di legno dolce. Si sentì indispettito dall’aver fatto tutti quei sogni strani. Non aveva nessuna intenzione di perdere tempo con qualsiasi ipotesi più o meno vera di paternità. Si fece la barba. Poi preparò anche la valigia senza aspettare che lo facesse il suo attendente. Si sedette dietro la scrivania e si mise a pensare. Verso le sei e trenta s’alzò e uscì dalla casupola alla ricerca del sergente messo a sua disposizione. Quello era in un ufficio dirimpetto al suo alloggio. Corse subito presso a lui.
· Comandi signor capitano! –
· Mi riporti il bambino di ieri. –
Si voltò e tornò nel suo ufficio. Andò di nuovo a sedersi dietro la scrivania in attesa di avere di nuovo il bambino davanti a sé. Ma il sergente ritornò indietro da solo.
· Signor capitano…anche il bambino è entrato…-
L’altro aveva lo sguardo sulla sua solita matita. Aspettò un po’ prima di dire qualcosa.
· Mi chiami il mio attendente. –
· Subito. –
Fece per uscire poi si voltò per chiedere un chiarimento.
· Vuole vedere altri detenuti? –
· No! Basta così. –
Rimase una buona mezz’ora seduto chiuso nei suoi pensieri. Il suo attendente aveva ricevuto l’ordine di caricare la valigia in macchina e di prepararsi a partire. Lui, invece, chiamò il sergente e gli diede l’ordine di convocare tutti gli ufficiali del campo, sulla piazza d’armi. Quando furono tutti presenti, prese la parola. 
· Signori ufficiali, sono venuto qui solo ieri per controllare che il lavoro per cui è nato questo campo, andasse nel migliore dei modi. Forse le camere a gas e i forni funzionano alla perfezione ma penso…che sia molto importante che anche tutti gli ufficiali di questo campo funzionino altrettanto bene. Quindi…che qualche ufficiale si dedichi a qualsiasi tipo di gioco mentre il nemico è alle porte…non è cosa buona…Per esempio…lo stesso vicecomandante…che sto per fare arrestare in questo preciso momento…è da me accusato di tradimento verso la patria in quanto preferiva divertirsi con i detenuti anziché pensare alle urgenze del nostro Reich. –
Il sergente con due guardie aveva preso in custodia l’accusato che tentò di replicare.
· Arrestare me? E per cosa? Forse per aver giustiziato degli ebrei suoi amici? –
· No! Ha fatto bene a giustiziare quei due ebrei. Tutti gli ebrei vanno eliminati ma, come le ho già detto, per aver dato precedenza ai suoi passatempi invece di dedicarsi completamente a questo campo. –
Poi si avvicinò al capitano tenuto stretto dalle guardie e tirato fuori dalla fondina la sua pistola, gli sparò un colpo diretto all’inguine. L’altro stramazzò a terra piegandosi in due.
· Se sopravvivrà, questo lo aiuterà a concedersi totalmente alla sua missione senza più rischio di distrarsi. Ora è libero. Non è più in arresto. –
Poi salutò brevemente il resto degli ufficiali e senza perdere altro tempo salì sulla sua auto che partì velocemente.
· Rotta su Berlino, signor capitano? –
Ponendo quella domanda, l’autista aveva sorriso.
· No, andiamo al fronte. E’ vicino poche decine di chilometri. –
· Ma signor capitano…ho sentito dire che le nostre linee stanno cedendo…-
· Appunto! Andiamo a dare una mano anche noi. –
E l’autista non chiese più niente.

